PAGE  
4

VIII Convegno Missionario Diocesano - Triuggio, 17-18 aprile 2004

Missione ed esperienza dello Spirito

VINO NUOVO IN OTRI NUOVI

Conclusioni del convegno di padre Giancarlo Politi - PIME

Nel cercare di trarre le conclusioni di questo convegno, durante il quale per due giorni, abbiamo potuto ascoltare e riflettere su tante idee, mi sono lasciato guidare da due principi. Il primo risponde alla domanda «come vorrei andare a casa oggi pomeriggio?» Molto semplice: contento, non stufo, motivato perché qui ho ritrovato ragioni per fare quello che ho fatto finora. Il secondo: tutte le idee che sono circolate sono molto belle. È possibile riferirle tutte a un centro, riportarle a un minimo comun denominatore, sotto uno stesso punto di coagulo, sotto una stessa testa? 

Prima voglio fare due premesse. Penso che un primo passo che dobbiamo fare è di dare atto alla bellezza che Dio sta compiendo in noi. Perché questo è ciò di cui noi siamo testimoni. Lui compie cose molto belle, sta convertendo i nostri cuori, anche se non ci è riuscito ancora del tutto, perché suscita l’interesse dentro di noi per le cose di Dio. Sono cose che appartengono al nostro vivere comune ma sono anche un po’ nascoste e se uno non cerca perde il bello della vita. E Dio ci chiede di condividere con Lui la sua passione per l’uomo. Ci dice: «condividi, fa’ come faccio io». 

Un’altra premessa è questa: Dio inspiegabilmente ha fiducia in noi. E non avrebbe nessun motivo per averne. Anzi, avrebbe tutti i motivi per non fidarsi. E a noi affida un compito: quello di andare nel mondo e portare speranza a chi non ne ha. Per dire a chi è disperato che la vita ha un senso, che la speranza comincia a mancare quando le cose e la vita non hanno più senso. Dobbiamo portare speranza, Luca direbbe bisogna portare la benedizione di Jahwé. Possiamo portare speranza perché abbiamo intravisto il senso dell’esistenza. E questo senso l’abbiamo trovato in Gesù ed è un tesoro che custodiamo nel nostro cuore e nelle cose che facciamo. 

Nel trarre queste conclusioni dobbiamo partire da questo fatto: ciascuno di noi, per motivi molto diversi, si è sentito coinvolto in un’avventura, che poi abbiamo chiamato annuncio, evangelizzazione, pastorale ecc. Ed è qualcosa di più grande di noi, non è ritagliata sulla nostra misura. È fra l’altro qualcosa per la quale non siamo veramente preparati e non lo saremo mai. Allora per riuscire a fare questo dobbiamo trovare fuori di noi la sorgente, da soli non possiamo farcela. Questa nostra avventura consiste, l’abbiamo detto nelle premesse, nel portare la speranza. Ma provate a portare speranza ai disperati che sparano sulla folla, oppure ai mercenari. È un’impresa quasi impossibile. Con le nostre forze non possiamo farcela.

E a chi dobbiamo portare questa speranza? La risposta è: all’umanità. Vale a dire gli uomini e le donne che incontriamo, quindi al marito o alla moglie, ai figli, agli amici ecc. fino agli estremi confini della terra. Che cosa offriamo? Aiuti, certamente, nel limite di quel che possiamo, ma anche qualcosa di ben più grande: l’incontro con Dio e Gesù il Messia. Un Dio che è innamorato dell’uomo, di ciascuno di noi. È innamorato così tanto dell’uomo da offrire il suo figlio che muore in croce. 

Alla persona che incontriamo diciamo cose molto semplici e non dottrine. Raccontiamo quello che abbiamo vissuto e cioè che il Signore ci ha cercati, ci ha cercati per affidarci un incarico: quello di vivere pienamente, di assaporare tutta la bellezza del vivere e noi abbiamo detto di sì. Questo è quello che dobbiamo comunicare. 

Ed è da qui che possiamo cominciare a riflettere sulle tante idee che sono state espresse in questi due giorni. Partiamo da Corinto, dalla grande città, che rappresenta per noi il mondo di oggi. Rappresenta una delle tante metropoli di oggi: Milano, Roma. Pechino, Hong Kong. Ognuno ci metta la città che conosce meglio. E la prima cosa che scopriamo è che la gente che vi abita ha altro da fare, non ha tempo per ascoltarci. La città degli uomini ha altri interessi più urgenti. Gli uomini non hanno voglia né tempo per ascoltare «le nostre stupidaggini». Sono ritenute cose stupide, ma noi ci dedichiamo l’esistenza, vi abbiamo trovato il senso della vita. Sono per noi la sorgente di una gioia profonda, sono la nostra speranza. Anche se ovviamente non ci sono risparmiati la fatica, la sofferenza, il dolore. Ma noi appunto abbiamo scoperto chi ci dà la speranza, in Lui abbiamo scoperto la sorgente della vita. E quindi siamo diventati testimoni. Come è scritto in Atti 1,8 «testimoni di me», e ciò significa che l’abbiamo visto e lo difendiamo in pubblico. Siamo dunque testimoni di lui, lo celebriamo spezzando il pane in sua memoria e imparando ogni giorno a dare la vita e a dare vita. Dare vita significa fare spazio alla vita, permettere agli altri di vivere pienamente. 

Dicevamo che nel nostro cammino comunque non ci vengono risparmiate sofferenze, delusioni, dolore. Tutto questo è quello che noi chiamiamo la croce. La croce di Gesù si confonde con la nostra croce, con la croce che ciascuno di noi porta. La croce opprime la nostra vita, ci impedisce di vivere. Ci troviamo immersi in un male dalle dimensioni colossali. Il male della fame, della violenza, della privazione di tutto. E chi vi porterà rimedio? C’è un senso dietro tutto questo? C’è una via d’uscita a tutto questo male? Sembrerebbe proprio di no. Ma allora la croce di Cristo non ha più senso, significato? Perché Gesù non ha scelto un altro modo per essere il Messia. Possiamo avere ancora fiducia in Lui? Posso ancora fidarmi di Gesù? 

E qui entra in campo la nostra fede, una fede che ci trasforma anche in persone che supplicano il Signore. La croce va affrontata, se siamo e se vogliamo essere discepoli di Cristo, nello stesso modo con la quale l’ha affrontata Gesù: amando fino alla fine e fidandosi di Dio. Ed è qui che diventiamo “stupidi”: fidandoci di Dio. Di fronte al dolore del mondo, confidiamo la nostra impotenza e diciamo di fidarci di Dio. Ci fidiamo che ci sarà un senso che ancora non vediamo. E credo che la missione sia proprio qui. Incontro infatti i miei fratelli e sorelle che mi chiedono se ho trovato un senso a tutto quello che accade nella nostra vita. E posso dire: il senso sì, risposte un po’ meno. 

Di questa speranza hanno bisogno tutti. Per questo agli altri uomini della città vogliamo associarci. Vogliamo condividere con loro la vita, vogliamo godere della loro compagnia. Non vogliamo stare con loro perché magari vogliamo apparire migliori. E’ perché vogliamo vivere insieme, perché siamo convinti che è nel vivere insieme che si trova la gioia. Vogliamo godere della loro compagnia nella speranza che anche loro vogliano trovare un senso alla vita e abbiano il coraggio di fidarsi. Per fidarsi infatti ci vuole coraggio. Non ci sono tante risposte prima, occorre solo fidarsi. Dunque staremo con gli uomini della città, pronti a dare ragione della nostra fede, della nostra speranza. E lo facciamo con delicatezza, con rispetto, ammirando i passi con i quali Dio si fa vicino agli uomini. Ed è grande. Dio si fa vicino agli uomini attraverso noi, attraverso ciascuno di noi. Il dolore, la sofferenza sono il crocevia nel quale Cristo, che è disceso fino agli inferi, aspetta tutti. 

Allora c’è una partita da giocare. E la partita è divisa in due tempi. Nel primo tempo devo giocare io. Come Gesù nel giardino degli ulivi. Ci è andato con i suoi, ma si sono addormentati e lui è rimasto solo. E che cosa fa Gesù? Dice che sta per affrontare una prova, è nel dubbio se scappare o no, è tentato di escogitare qualcosa per disorientare chi sta venendo a prenderlo. Il Vangelo dice che «piombò in agonia» e agonia significa lotta. Deve decidere se amare ancora e fidarsi del suo Dio. E dirà a Dio che si fida ancora anche se non è rassegnato. Gesù sceglie di fidarsi. È questo il primo tempo. E in questo episodio possiamo vedere tutte le nostre giornate, con tutte le difficoltà che ognuno di noi trova. La lotta è lì. Ma non nel senso di chi ha più potere, bensì può essere riassunta nella domanda: servo o no? Mi fido o no? Continuo ad amare o no? 

Il secondo tempo è quello in cui si entra nel campo di Dio. Lo troviamo in Luca 10,30-37: la storia del samaritano. Si scopre che questo credente poco ortodosso (cioè che non sapeva come onorare Dio), che è il samaritano, è l’unico che sta facendo il santo viaggio verso Gerusalemme. Gli altri due, il prete e il levita, stanno camminando nella direzione sbagliata, stanno scendendo, non stanno salendo verso Gerusalemme. Stanno insomma sbagliando tutto nella loro vita. E come non possiamo scorgere nel samaritano proprio Gesù, che si avvicina all’uomo, ne prende cura. Ancora oggi fa questo, si avvicina agli uomini e cura le loro ferite. Il samaritano porta l’uomo «nel luogo dove tutti sono accolti». E Gesù fa questo ancora oggi per gli uomini. 

Questo è il campo di Dio, nel quale siamo chiamati a giocare il secondo tempo. Siamo chiamati a renderci vicini all’uomo, a curare le loro ferite, a prenderci cura insomma di chi ha più bisogno. Siamo chiamati a fare quello che stava facendo il samaritano, vale a dire il pellegrinaggio che porta dove c’è il Signore. 

Dove dobbiamo andare allora? Certamente in mezzo agli uomini. Per alcuni questo significherà Desio, Milano o Abbiategrasso, per altri altrove, molto più lontano geograficamente. Ma sempre con lo stesso compito: stare in mezzo agli uomini come il samaritano. E chi decide il dove per ciascuno di noi? Dio. Nessun altro. Che cosa devo fare della mia vita? È la domanda di fondo che ciascuno si pone ed è nella fedeltà alle cose di tutti giorni che pian piano si può capire qual è il disegno di Dio sulla vita di ognuno. E il primo passo nel fidarsi è proprio questo: alle proposte che hanno senso dirò di sì. Alle proposte che verranno dirò di sì, nella preghiera e nella gratitudine, fidandomi. 

E poi cosa dovrò fare? Vivere il Vangelo: nonostante le difficoltà che posso incontrare anche all’interno della Chiesa, nella mia parrocchia. Pregare: la preghiera cristiana è il mettersi in ascolto di una Parola che nasce dentro il cuore. E la preghiera è ricondurre tutti gli eventi della vita davanti a Dio, perché voglio capirli e leggerli come Dio. La preghiera è rivolgere a Dio questa domanda: Signore c’è un senso al male che vediamo e viviamo ogni giorno? Ed è così che la preghiera diventa supplica, mi permette di rendermi conto effettivamente del male e di quanto anch’io possa essere coinvolto nel disegno di Dio per sconfiggerlo.  

Questo mettere la vita e tutte le cose che facciamo nelle mani di Dio ci porta a chiamare l’altra persona che incontriamo ogni giorno «fratello». Nel cap. 4 della Genesi Caino non riesce a pronunciare la parola fratello; lo dice sempre Dio, Caino non riesce. Ma il nostro fratello Gesù ci ha insegnato invece che è una parola che si può pronunciare, con la sua vita ce l’ha insegnato. E per questo siamo curiosi di quello che si muove nel mondo, siamo curiosi delle culture diverse dalla nostre, vogliamo conoscere la vita degli uomini. 

La Chiesa siamo tutti noi. E non posso lasciarmi rubare l’appartenenza alla Chiesa. La Chiesa è il corpo di Cristo. Ciascuno quindi con le sue funzioni, come le varie parti del corpo. E non dobbiamo avere paura di essere propositivi.

Torniamo quindi a casa da questo Convegno missionario diocesano e nelle nostre parrocchie proponiamo, critichiamo, incoraggiamo. Ma soprattutto, amiamo. Dobbiamo essere capaci di portare il peso di vivere in un mondo che sembra voler pensare ad altro e non a Dio. 

Essere missionari significa anche essere servi della Parola. Cerchiamo di creare nelle nostre parrocchie luoghi nei quali la Parola viene servita: ascoltandola, comprendendola e “facendola”. È importante penso che chi cerca il Signore, chi cerca un incontro con Dio, trovi un luogo nel quale possa essere accompagnato nella fede. 

